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The article presents the most recent discoveries within the sanctuary of Uni of Marzabotto from a perspective that aims 
to enhance the contextual and integrated reading of the data, including the study of materials, epigraphic documents 
and palaeobotanical and archaeozoological remains. The architectural structures are analysed, with particular focus on an 
altar, located beside the temple, dedicated to ritual sacri!ce. Special attention is given to the ritual spaces and the votive 
deposits found near the rear wall of the temple, datable to the 4th century BC, during a phase of modi!cations to the 
sanctuary and likely de-functionalisation of certain areas. These !ndings contribute to a clearer understanding of the ritual 
practices, gestures and semantic sphere of a cult centred on human and agrarian fertility, associated predominantly with 
the feminine aspect. The evidence for the cults of Uni and Vei is placed within the broader political, social and economic 
context of the city, of which the temple, in its various stages, serves as a re"ection.

Lo scavo dell’area sacra di Marzabotto dedicata alla dea Uni (Regio I, 4) *nora ha fornito dati 
su+cienti per a,rontare l’analisi architettonica del tempio tuscanico 1 e, grazie ad un piccolo ma 
signi*cativo gruppo di iscrizioni 2, anche un primo inquadramento sui culti praticati e sul rituale 
di fondazione dell’edi*cio. Il rinvenimento della sepoltura perinatale presso il muro di temenos 
occidentale ha poi o,erto l’occasione per mettere a fuoco una eccezionale espressione di ritua-
lità connessa con la fondazione del muro di delimitazione e dell’intera area sacra 3. L’indagine 
negli anni più recenti ha interessato l’area antistante all’edi*cio e i settori settentrionale e orien-
tale del temenos al *ne di de*nirne l’estensione e l’articolazione, anche in relazione all’impianto 
urbanistico della città. Questo contributo intende quindi so,ermarsi anzi tutto sulle novità dello 
scavo, per aggiornare la conoscenza delle strutture architettoniche e cultuali, sulla base delle quali 
è possibile ricostruire l’organizzazione e la *sionomia del santuario certamente incentrato sul 
tempio monumentale, ma vissuto anche come spazio vuoto e non edi*cato, specie per lo svol-
gimento delle attività religiose. Compresa tra i muri di delimitazione del temenos, questa ampia 
area lasciata libera da strutture assume un signi*cato pregnante proprio come luogo del rito.

In secondo luogo, si vuole a,rontare la lettura interpretativa delle pratiche rituali, in parti-
colare di quelle che testimoniano la fase tarda dell’area sacra e *no alla sua defunzionalizzazione. 
Le evidenze emerse negli ultimi anni, infatti, hanno gettato luce sulla fenomenologia del culto, 
del quale è oggi possibile delineare la grammatica delle azioni che hanno lasciato traccia sul 

1) Govi 2017b; sull’architettura sacra della città sintesi in Govi 2023. Per i pochi frammenti di decorazione archi-
tettonica recuperati durante lo scavo, Govi 2019. L’applicazione al tempio tuscanico della metodologia ArchaeoBIM 
ha consentito di approdare ad una ricostruzione dell’edi*cio basata su una valutazione delle materie prime e degli 
elementi architettonici utilizzati, che ha potuto sottoporre a veri*ca il tradizionale ricorso alle prescrizioni vitruviane 
(si veda ora Gaiani et al. 2021).

2) E. Govi, in REE LXXIX, nn. 59-64; REE LXXX, nn. 2-4; REE LXXXII, n. 5. Le iscrizioni del santuario 
urbano sono ora comprese nel quadro generale sull’epigra*a della città analizzato in Gaucci 2023.

3) Govi 2021.
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terreno. Un approccio multidisciplinare che valorizzi tutti gli elementi indiziari orienta verso 
una visione più ampia e complessa delle manifestazioni della ritualità, che rivelano un coerente 
sistema semantico.

Lo scavo del santuario di Uni, dopo avere dato un contributo allo studio dell’architettura 
templare, può dunque o,rire dati utili allo studio della archeologia del culto e del rito nel 
mondo etrusco 4.

1. Gli spazi costruiti per il rito

Una prima novità riguarda la fronte del tempio tuscanico, dotato di un’ampia scalinata, pur-
troppo interessata da una sistematica spoliazione, come d’altra parte diversi tratti delle fondazioni 
murarie dell’edi*cio. La struttura era delimitata dalla prosecuzione verso sud dei muri laterali del 
tempio e da un muro di contenimento frontale, la cui fossa di spoliazione è stata poi intercettata 
da una trincea moderna per la piantumazione della vite ( !g. 1). Lo spazio corrispondente alla 
imponente scalinata coincide esattamente con quello più esterno del pronao che ha una profon-
dità considerevole raggiunta di fatto raddoppiando la super*cie antistante alle celle. La scala non 
è dunque semplicemente un corpo annesso all’edi*cio ma è modulata in sintonia con esso. La 
lunghezza complessiva del tempio raggiunge così i 31,77 m, con un rapporto tra i lati di 1,6 che 
lo avvicina al contiguo tempio periptero di Tinia (e di conseguenza anche ai templi II dell’Ara 
della Regina e di Satricum) 5. Anche per la scalinata si rimarca la di,erenza strutturale tra i due 
templi dell’area urbana e in questo caso le scelte diverse si spiegano bene nel periptero con il 
risalto dato all’unica cella con cui la scala è allineata, mentre nel tuscanico con la presenza delle 
tre celle del tempio tuscanico che dovevano avere piena visibilità. Si guadagna così un ulteriore 
elemento di monumentalità della facciata del tempio di Uni, proiettata a sud, sul vasto spazio che 
lo separa dalla plateia B, una vera e propria piazza che nel corso del V secolo a. C. fu arricchita 
sul lato occidentale da un portico, una imponente cornice architettonica 6. All’interno di questo 
spazio vuoto, esteso in senso nord-sud 28,6 m, la grande scalinata del tempio contribuiva a cen-
trare il focus visivo sul tempio e a verticalizzarlo sul profondo pronao soprastante.

Presso l’angolo sud-orientale della scala un grande invaso circolare 7 è risultato colmato esclu-
sivamente di ciottoli di medie dimensioni ma anche con grossi macigni in evidente posizione 
di caduta dall’alto. Il riempimento non ha restituito alcun materiale, pertanto non è possibile 
risalire ad un inquadramento cronologico, ma le caratteristiche strutturali dell’invaso oltre che la 

4) Sull’archeologia dei santuari in Etruria la bibliogra*a è ormai consistente. Ancora fondamentale, sebbene non 
più aggiornato, Colonna 1985 per uno sguardo d’insieme e la categorizzazione degli edi*ci; di recente Govi 2017a 
per gli scavi in corso in aree sacre e la loro relazione con le istituzioni politiche. Per l’analisi dei contesti in una pro-
spettiva integrata che valorizzi oltre allo studio dei materiali anche la lettura delle tracce rituali nei santuari d’Etruria, 
mancando una sistematica raccolta (come per il mondo magno-greco e siceliota è fornita in Parisi 2017), si segnalano 
qui solo alcuni lavori relativi ai santuari di Pyrgi (Pyrgi 2013); di Cerveteri (Bellelli - Mallardi - Tantillo 2018); 
di Veio (sintesi in Bartoloni - Sarracino 2017; Carosi 2016); di Tarquinia (oltre ai volumi nella collana “Tarchna”, 
Bonghi Jovino 2005; Bagnasco Gianni 2005a e 2005b); di Gravisca (Fiorini 2005); di Orvieto, Campo della Fiera 
e Cannicella (Stopponi 2008; Stopponi - Giacobbi 2017); di Volterra (Bonamici 2003); di Pontecagnano (Bailo 
Modesti et al. 2005a e 2005b). Inoltre più in generale, Bonghi Jovino - Chiesa 2005; la sezione Mondo etrusco, 
italico e romano in Lippolis - Vannicelli - Parisi 2017; varie voci del ThesCRA (Donati - Rafanelli 2004; Simon 
2004; Maggiani - Rafanelli 2005). 

5) Govi 2017b, p. 151, con bibliogra*a precedente. 
6) In altra sede si tratterà di questa novità emersa nel corso della campagna di scavo del 2022, qui appena accen-

nata, Govi c.s.
7) Diam. 4 m circa.
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sua posizione 8 potrebbero fare ipotizzare la presenza in questo punto di un originario pozzo, poi 
completamente smantellato 9, che poteva ricevere acqua anche dal tetto del tempio. 

Le indagini lungo il *anco orientale del tempio hanno messo in luce il tratto di un muro 
nord-sud, che ha la stessa distanza dall’edi*cio rispetto al muro di temenos occidentale. È dunque 
possibile che questa struttura corrisponda al limite orientale dell’area sacra e la larghezza com-
plessiva dell’area sacra, in corrispondenza del tempio, corrisponderebbe a circa 33 m in senso 
est-ovest, una dimensione che si avvicina ma non raggiunge quella canonica degli isolati, com-
presa tra i 35,5 e i 36,5 m 10. Non sono ancora chiari la prosecuzione verso sud di questo muro e 

8) Si possono richiamare a confronto i pozzi ugualmente collocati presso gli angoli della facciata di entrambi 
i templi di Pyrgi. Allo stato attuale delle ricerche non è nota alcuna struttura idrica all’interno del temenos di Uni, 
mentre in quello di Tinia un grande pozzo/cisterna era collocato sempre sul lato orientale del tempio (Sassatelli 
2009).

9) Non si è riconosciuta alcuna evidenza di una camicia di ciottoli, né è stato possibile valutare sul fondo la 
presenza di un pozzetto scavato nella marna, come di norma nei pozzi noti della città. Se l’ipotesi di un originario 
pozzo, poi sconvolto, ha qualche fondamento si può solo ricordare che proprio nel settore più settentrionale del pia-
noro nel XIX secolo si concentrarono le attività di scavo non sistematiche e spesso non documentate, secondo quanto 
si coglie nella corrispondenza privata del tempo tra G. Chierici e A. Zannoni (Govi 2020). 

10) Baronio 2017, p. 117, *g. 2.

fig. 1 - Planimetria generale del santuario (aggiornata al 2021) e pianta schematica del tempio tuscanico.
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il suo raccordo con la plateia B e più in generale resta da de*nire l’estensione del temenos di Uni 
in rapporto con la scansione degli isolati delle Regiones poste a sud (R. III, V, VII).

In asse con la scalinata, e sempre sul lato orientale dell’edi*cio, si trova un altare di forma 
circolare ( !g. 2) 11 costruito con ciottoli e scaglie di travertino disposti su due o tre *lari per 
una larghezza di 50-70 cm. La posizione della struttura richiama ancora una volta il santuario 
di Fontanile di Legnisina di Vulci, più volte citato a confronto per i caratteri architettonici del 
tempio tuscanico così peculiari 12. Grossi massi di arenaria con super*cie piana sono accostati 
al circolo di pietre sul lato settentrionale, forse a costituire una sorta di pavimentazione. A sud 
l’altare è aperto, facendo ipotizzare una originaria struttura semicircolare, il cui spazio interno è 
colmato con uno strato di terreno ricco di carbone, ossi animali e frammenti ceramici. Dall’aper-
tura dell’altare e verso sud si sviluppa uno strato di terreno con margini rettilinei, all’interno del 
quale è stato rinvenuto il frammento di coperchio di un’anfora di bucchero di produzione locale 
con iscrizione che menziona le due dee Uni e Vei, oltre che un lessema al plurale, urur, riferi-
bile alla sfera della consacrazione ( !g. 9) 13. Sui contenuti dell’iscrizione ritorneremo a breve, qui 
preme sottolineare il fatto che il frammento è stato sistemato in un piccolo deposito intenzio-
nale, entro la bocca di un’olla al cui interno era anche un’ansa di una kylix attica. Questa situa-
zione richiama il principio della pars pro toto che, come si vedrà, scaturisce dalla frantumazione 
al momento della deposizione degli strumenti votivi 14 ed è elemento cardine della grammatica 
del rito; ciò presuppone che anche il vaso iscritto sia stato volutamente fratturato e, secondo una 
prassi rituale già evidenziata a proposito del rito di fondazione del tempio 15, sia stato deposto 
avendo selezionato la parte più rilevante del testo, in origine verosimilmente più lungo. Anche 
in questo caso, le uniche parole conservate sono quelle più pregnanti, cioè i teonimi e il termine 
plurale che fa riferimento all’azione compiuta in relazione a “cose consacrate”. 

Frammenti di ceramica attica coerentemente inquadrabili tra la *ne del VI e la metà del V 
secolo e due *bule tipo Certosa defunzionalizzate dello stesso orizzonte 16 orientano la crono-
logia dell’altare alla metà o nella seconda metà del  V secolo. Lo studio dei resti faunistici dell’area 
sacra di Uni 17 ha evidenziato la presenza negli strati di terreno all’interno e presso l’altare di 
una grande quantità di ossi, tutti riconducibili alla terna sacri*cale dei suovetaurilia, la maggior 
parte dei quali appartiene a distretti ossei non consumabili (parti del cranio, estremità) 18, talora 
combusti. Si ricava dunque la funzione della struttura come altare per il sacri*cio carneo come 
dimostrano anche evidenti tracce di uso del fuoco. Tra gli animali riconosciuti vi sono alcuni 
individui di età giovanissima o neonati di ovicaprini e di un suino, una speci*cità di questo 
settore dell’area sacra che bene si combina con il culto a Vei testimoniato dalla iscrizione 19. La 
costruzione dell’altare ha comportato un atto sacri*cale, dal momento che una scapola quasi 
integra di bovino adulto è stata rinvenuta al di sotto delle pietre che lo consolidano, poggiata su 
un masso di arenaria di fondazione. 

11) Diam. interno 1,33 m; esterno 2,45 m.
12) Govi 2017b, p. 153.
13) REE LXXXII, n. 5.
14) Per l’importanza nel piaculum descritto nelle Tavole Iguvine del gesto della frantumazione degli oggetti con 

relativa consacrazione alla divinità di una parte, si veda Cristofani 1995, p. 116. Sul fenomeno anche Bonghi Jovino 
2005.

15) Govi 2017b, pp. 158-162.
16) Si tratta di un frammento di orlo di skyphos attico tipo A e di uno di una coppa su piede del tipo convex 

and large, entrambe le tipologie ben documentate a Marzabotto (Baldoni 2009, pp. 201-205) e a Bologna (Govi 1999, 
nn. 25-30), tra secondo e terzo quarto del V sec. a.C. Per le *bule di bronzo tipo Certosa, mancanti dell’ago e in un 
caso con l’arco appiattito e allungato, si veda Morpurgo 2018, p. 109, n. 8, con inquadramento tipologico (tipo E) e 
cronologico (*ne del VI - metà del V sec. a.C.).

17) Lo studio è stato condotto da Michele Valentini per la sua tesi di scuola di Specializzazione in Beni Archeo- 
logici (a.a. 2021-22) e poi è con8uito in Vanzini - Valentini - Curci 2022.

18) Sulla selezione delle parti non carnee dell’animale da sacri*care agli dei si vedano Vanzini - Valentini - 
Curci 2022, p. 305; Govi 2022, pp. 213-214, con cenni alla gestione santuariale dei beni alimentari.

19) Vanzini - Valentini - Curci 2022, p. 307.
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Tra i materiali ceramici recuperati presso l’altare si segnala un frammento in terracotta di 
fallo in erezione, di dimensioni maggiore del vero ( !g. 3 a), non riconducibile ad un ex-voto 
anatomico di norma ra+gurato in posizione di riposo 20. L’oggetto richiama piuttosto un’icona 
di culto itifallica, probabilmente in relazione ad un rituale di natura dionisiaca cui è pertinente 
la sfera della fertilità agraria e umana condivisa con Vei, ma anche il carattere liminale proprio 
dei riti di transizione. Rispetto al generico valore apotropaico dell’iconogra*a fallica, nel mondo 
greco infatti è pervasivo il riferimento simbolico al forte impulso vitale, alla rinascita dopo la 
morte rituale e alla possessione che riduce l’iniziato allo stato quasi ferino, peculiare dei satiri 21. 

20) Fabbri 2019, pp. 101-105, con discussione sulla valenza polisemantica di questi ex-voto riproducenti organi 
genitali maschili, trovati in quantità consistenti ad esempio nel deposito votivo di Corchiano nell’agro falisco (Bene-
dettini - Carlucci - De Lucia Brolli 2005, p. 222). Per un confronto si veda un esemplare dal deposito votivo della 
Porta Nord di Vulci, messo in relazione con una ritualità di natura dionisiaca incentrata sulla fertilità (Pautasso 1994, 
p. 82, H6; p. 110). A Marzabotto gli ex-voto anatomici non sono documentati in argilla, ma *nora solo in bronzo.

21) Csapo 1997, p. 260.

fig. 2 - a-b) Rilievo e foto dell’altare posto a fianco del tempio; c) Confronto con l’altare lambda di Pyrgi.
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Sculture in pietra di falli sono quindi utilizzate in processioni e come oggetto di culto 22. Il cra-
tere della tomba 128 di Valle Trebba di Spina è un suggestivo richiamo alla cerimonia dello sve-
lamento del fallo contenuto nella mystica vannus Iacchi durante la iniziazione ai riti misterici di 
Dioniso, al cui potere fa riferimento anche il noto vaso stamnoide con falli, parte del corredo 
della stessa tomba 23. L’anfora etrusca del Gruppo Monaco 883 proveniente da Orvieto 24 accerta 
l’esistenza anche in Etruria di un idolo fallico issato su una colonna, attorno al quale si svolge 
la danza rituale delle menadi, in una perfetta corrispondenza visiva e semantica con la danza dei 
satiri attorno al cratere ra+gurata sull’altro lato del vaso. Nel tempio di Marzabotto era dunque 
presente una dimensione dionisiaca del culto, che forse traspare anche nella lastra di rivesti-
mento del tetto con una Menerva che indossa una nebride a bandoliera con serpentelli plastici 25. 
D’altra parte, la struttura dell’altare è predisposta per un culto ctonio, come i diversi confronti 
con i cosiddetti “altari di pietre brute” di area tirrenica aiutano a chiarire 26. In particolare, l’altare 
lambda dell’area sud di Pyrgi ( !g. 2 c), datato attorno al 470 a.C. in relazione al deposito votivo 
k dedicato a una *gura maschile dionisiaca ed una femminile con tratti demetriaci, sembra il più 
simile ed essendo dotato di una rampa di accesso è stato messo in relazione proprio con il sacri-
*cio animale 27. Nel nostro altare l’apertura del circolo di pietre e lo strato con margini rettilinei 

22) Csapo 1997, pp. 265-279, 288 ove si sottolinea il carattere destrutturante e ambiguo delle cerimonie dioni-
siache incentrate sull’esibizione del fallo; Moser 2006, pp. 8-12, e per il valore apotropaico pp. 14-17 in riferimento 
anche al mondo etrusco; Paleothodoros 2007. In Etruria sono noti alcuni falli monumentali in pietra dei quali però 
resta dubbia la cronologia, forse più pertinente alla fase romana (Ciampoltrini - Manfredini 2015).

23) Arias 1961 e 1994; Isler Kerényi 2002; Pizzirani 2013 con bibliogra*a. Per le celebrazioni falloforiche 
dedicate a Dioniso, si veda anche Torelli 1984, p. 28.

24) Csapo 1997, p. 258; Paleothodoros 2007, pp. 190-191.
25) Govi 2019.
26) Fiorini 2005, p. 158, con riferimenti all’ambito magno-greco e siceliota dove questo tipo di altare è docu-

mentato in relazione a culti demetriaci.
27) Baglione - Belelli Marchesini 2013, pp. 115-116; Belelli Marchesini 2013, pp. 26-27, ove si rimarca 

che la valenza ctonia dell’altare è sottolineata dalla presenza al suo interno di lingotti di piombo; Colonna 2006, pp. 
138-139, con confronto all’altare di Grotta Porcina, allo stesso modo circolare e con rampa di accesso. 

fig. 3 - a) Fallo di terracotta rinvenuto presso l’altare; b) Frammento di kylix attica a doppia tecnica, 
a figure rosse esternamente e a fondo bianco internamente.
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sembrano indiziare ugualmente la presenza di una rampa, non conservata perché realizzata con 
semplici pietre 28. A Marzabotto, dunque, vi è una seconda attestazione di un non comune tipo 
di altare dedicato al sacri*cio carneo, signi*cativamente qui documentato proprio nel santuario 
di Uni e Vei. Vale la pena richiamare la di,erenza tipologica tra questa struttura, realizzata con 
pietre e porzioni di travertino, e i noti altari-podio B e D dell’acropoli, elementi monumentali 
in sé autonomi e de*niti in letteratura templa con funzioni di sacelli 29. La diversa natura del culto 
condiziona la struttura dell’altare 30 e in quelli destinati a culti ctoni spesso vi sono dispositivi 
di comunicazione con il terreno. In tale senso forse si può interpretare la presenza al di sotto 
dell’altare di Marzabotto di una fossa rettilinea che si sviluppa per circa 15 m lungo il *anco 
orientale del tempio di Uni, parallelamente al suo muro ( !g. 1). Il suo riempimento, quasi privo 
di materiali, è stato poi intaccato da un grande invaso riempito e livellato con strati sui quali si 
imposta l’altare, collocato in corrispondenza della fossa sottostante, mantenuta esattamente al suo 
centro. Sebbene la sequenza stratigra*ca non lo renda certo, è suggestivo ipotizzare che il canale, 
di cui per ora non è stato possibile veri*care lo sviluppo a nord e a sud, potesse essere funzio-
nale alla dispersione nel terreno dei liquidi delle azioni sacri*cali svolte sull’altare. Un’ultima ma 
importante annotazione rispetto a questa area dell’altare merita il ritrovamento nel riempimento 
della fossa sottostante l’altare di un frammento di kylix attica nella doppia tecnica a fondo bianco 
all’interno e a *gure rosse esternamente ( !g. 3 b) 31. Per l’esiguità del frammento si può solo ipo-
tizzare una vicinanza alla produzione del Pistoxenos Painter 32 collocabile nel secondo quarto del 
V secolo a.C., le cui kylikes a fondo bianco e a *gure rosse raggiungono il medio (Pitino di San 
Severino 33) e alto Adriatico (Spina 34), da cui verosimilmente proviene la coppa di Marzabotto. 
La tecnica a fondo bianco è produzione ra+nata e rara, che in Grecia ha una speci*ca destina-
zione santuariale 35. Sin dall’avvio della produzione, l’Etruria importa queste coppe 36, rinvenute 
in tombe ma coerentemente attestate anche in santuari (ad es. Pyrgi) 37 ed ora anche a Marza-
botto. La kylix è quindi l’esito di un commercio esclusivo, motivato dalla volontà di lasciare 
nel santuario urbano un ex-voto non solo di grande prestigio per la sua ricercatezza, ma anche 
espressione di un preciso valore culturale, con un allineamento a comportamenti rituali genui-
namente greci e nello speci*co ateniesi, che non a caso trovano a Pyrgi un parallelo puntuale. 
Non è possibile sapere se si tratta dell’espressione di uno straordinario dono di un singolo perso-
naggio, rivestito di un eminente ruolo sociale, o della collettività intera, il che assegnerebbe una 
valenza pubblica a questa dedica. Questo rinvenimento è in realtà una signi*cativa conferma, dal 
momento che analoghe considerazioni sono state suggerite dal frammento di una kylix oversize 
o da parata, recuperato durante lo scavo dell’attiguo santuario di Tinia, una classe che è stata 
ricollegata a speci*che forme di ritualità religiose greche, come la theoxenia e la heroxenia, adot-
tate anche nei principali santuari etruschi (Pyrgi, Cerveteri, Gravisca) e nel rituale funebre più 
elitario (Vulci, Tarquinia, Spina) 38.

28) Inoltre la rampa è stata intercettata da una struttura di epoca romana, una canaletta che corre diagonalmente 
attraversando la R. I da nord-ovest a sud-est.

29) Govi 2023 con riferimenti bibliogra*ci.
30) Geroli 2009 per una rassegna degli studi sugli altari etruschi, distinti per tipologia e per funzione; più di 

recente Menichelli 2014; Colonna 2006.
31) Della kylix resta solo un frammento pertinente alla decorazione sottostante le anse, costituita da due palmette 

contrapposte e separate da volute da cui partono girali fogliati.
32) Per analoghe palmette sotto le anse si vedano le kylikes in BAPD nn. 211326, 211327, 211365 (maniera del 

Pistoxenos Painter).
33) BAPD n. 211327, kylix decorata con white ground.
34) BAPD n. 211343, kylix a *gure rosse dalla tomba 321 di Valle Trebba.
35) Giudice - Giudice 2018, p. 228 con bibliogra*a di riferimento. Signi*cativamente le kylikes del Pistoxenos 

Painter sono ben documentate nel Persephoneion di Locri Epize*ri, in piena concordanza con la destinazione san-
tuariale del tipo di coppa, che tende a sostituire i pinakes caduti in disuso a partire dagli inizi del V sec. a.C.

36) Ambrosini 2013a, pp. 508-509.
37) Baglione 2013b, pp. 90-91, con bibliogra*a.
38) Baldoni 2015, pp. 128-129, con bibliogra*a.
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La de*nizione dello spazio del santuario sul suo lato orientale è dunque un poco più chiara 
grazie al rinvenimento dell’altare e anche di alcuni tratti del muro forse interpretabile come deli-
mitazione del temenos, per lo più rimosso, così come completamente asportato è quello setten-
trionale, intaccato da un profondo e vasto invaso, comunque antico e precedente alla completa 
defunzionalizzazione dell’area sacra che, come vedremo, comporta la stesura di uno spesso strato 
di frammenti di tegole come copertura e sigillo.

L’indagine tuttora in corso nel piazzale del tempio di Uni, una vasta area libera da strut-
ture, attraversata da un canale costruito in epoca romana e anche dalle numerose fosse di vite 
moderne, ha portato alla luce uno strato di livellamento, steso uniformemente sul terreno sterile 
a partire dal muro di delimitazione orientale del temenos. Tale strato, di cui non si conoscono 
ancora i limiti occidentali, è risultato ricco di selci scheggiate dell’età eneolitica 39. Il materiale 
comprende schegge, nuclei di lavorazione, ma anche punte di freccia *nite e cuspidi a ritocco 
bifacciale in materiale litico locale e solo in pochissimi casi di importazione ( !g. 4). Le selci 
sono state trovate sparse all’interno dello strato, ma con una concentrazione signi*cativa in pros-
simità del muro di temenos con allineamento nord-sud e con alcuni raggruppamenti che potreb-
bero anche fare pensare ad una intenzionalità deposizionale. Rari frammenti ceramici, sempre 
dell’orizzonte eneolitico, e una grande quantità di ossi animali suggeriscono che lo strato sia 
stato prelevato intercettando i resti di un insediamento preistorico, evidentemente caratterizzato 
da un’area di lavorazione della pietra. Se in passato sul pianoro sono stati rinvenuti in giacitura 
secondaria singoli oggetti riconducibili all’industria litica preistorica 40, per la prima volta si ha 
la traccia di qualcosa di più esteso e verosimilmente riconducibile ad un insediamento che non 
doveva essere molto lontano da questo punto. Uno scavo degli anni ’70 del secolo scorso pur-
troppo rimasto pressoché inedito 41, condotto nell’area subito a nord-ovest del tempio tuscanico, 
sembrerebbe o,rire qualche spunto per ipotizzare che nell’area attorno al tempio vi fossero 

39) Il materiale è in corso di studio da parte di Davide Mengoli che ringrazio per queste prime anticipazioni. 
Le selci recuperate sono un centinaio.

40) Cattani 2010, con bibliogra*a.
41) Poppi 1971. Durante questo scavo si recuperò una decina di selci lavorate in corrispondenza di quello che 

fu interpretato come il fondo di una capanna (p. 440).

fig. 4 - Selci preistoriche e area di diffusione nel piazzale del tempio di Uni.
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delle preesistenze molto più antiche 42, con cui gli Etruschi vennero in contatto forse durante i 
lavori di preparazione e di sistemazione del terreno. Come si è supposto nel caso di Forcello di 
Bagnolo S. Vito, dove selci preistoriche sono state ritrovate in strati di livellamento e di prepa-
razione pavimentale delle abitazioni della fase etrusca in seguito al prelievo di argilla di riporto 
in punti corrispondenti ad antichi insediamenti 43, così è possibile che in questa operazione non 
vi sia la selezione intenzionale del materiale. Tuttavia, non può non far ri8ettere il valore simbo-
lico attribuito nel mondo antico alle “pietre del fulmine”, pietre “ceraunie”, intese come tracce 
materiali dell’intervento divino e come amuleti con poteri magico-protettivi quando collocati 
in tombe 44. Il contesto sacro di Marzabotto nel quale queste selci preistoriche sono state recu-
perate richiama, con le dovute di,erenze deposizionali, il fenomeno di singole selci ritrovate in 
santuari etruschi e italici, ad esempio a Orvieto (Cannicella), Monte Giovi, a Falerii e ora a San 
Casciano 45, nei quali il loro seppellimento è stato messo in relazione con i poteri di protezione 
contro le saette di cui si credeva che le pietre fossero garanti. Viene quindi da domandarsi se 
l’impiego nella piazza del tempio di Uni di questo terreno di livellamento, così ricco di selci 
e di materiali preistorici, presupponga la consapevolezza di una sua natura quanto meno spe-
ciale per le proprietà attribuite a questi materiali e forse anche per la sua antichità. Infatti non 
si può escludere del tutto che le tracce più antiche trovate nell’area siano state sentite come 
testimonianza di un remoto passato cui il tempio di Uni in qualche modo si poteva ricollegare, 
con*gurandosi come luogo di memoria e centro cultuale e identitario posto alle origini della 
città, proprio come è stato appurato nel caso dell’acropoli di Volterra impostata sull’insediamento 
preistorico e protostorico 46. Manca per il mondo etrusco uno studio che indaghi la percezione 
dell’antico, conosciuto attraverso le tracce ritrovate nel terreno magari proprio durante la costru-
zione di profonde fondazioni di edi*ci, ma l’esemplare analisi condotta da J. Boardman sulla 
visione che i Greci avevano della loro età del Bronzo e di un passato molto antico può illumi-
nare la ricerca nel mondo etrusco 47.

2. Gli spazi del rito

Nei settori occidentale e settentrionale del temenos è possibile riconoscere una serie di azioni 
rituali riferibili alla fase tarda della frequentazione del santuario, se non a quella del suo abban-
dono, che si sono conservate perché sono state sigillate da un compatto strato di piccoli e medi 
frammenti di laterizi frammisti a materiali ceramici, stesi in modo sistematico e intenzionale. Tale 
strato, che per composizione e disposizione non può essere considerato come il crollo del tetto 
dell’edi*cio ma semmai un suo riutilizzo, oblitera e defunzionalizza gli spazi attorno ad esso 
rispettando sempre i limiti delle fondazioni murarie del tempio 48. Il lato orientale del temenos 

42) Alcune selci hanno concrezioni riconducibili al prolungato contatto con l’acqua, ciò che potrebbe testimo-
niare la presenza al livello del paleoalveo del *ume Reno sul pianoro di tracce di un insediamento preistorico, come 
è stato constatato in diversi punti (cfr. note precedenti).

43) Busnelli 2019. 
44) Cherici 1989; Zampieri 2006, pp. 129-132.
45) Da ultimo, Cappuccini 2017, p. 192, con riferimenti. Per San Casciano dei Bagni, Cuda - Mustone 2023. 

Per il lapis silex del tempio di Giove Feretrio a Roma, utilizzato come strumento di sacri*co carneo, si veda l’inter-
vento di V. Nizzo nella Discussione sul Tema I.

46) Bonamici 2003, pp. 518-521. 
47) Boardman 2008, soprattutto alle pp. 71-75, in cui si fa riferimento alle armi in pietra, ritenute folgori, pietre 

sacre cadute dal cielo.
48) È infatti signi*cativo che nessun frammento di laterizi è stato rinvenuto nello spazio interno ai muri del 

podio del tempio, ritrovato completamente privo di resti dell’alzato dell’edi*cio, evidentemente asportati in un can-
tiere di smontaggio e di riutilizzo del materiale edilizio. È rilevante il fatto che la medesima situazione sia stata osser-
vata nel vicino tempio di Tinia, privato delle macerie del suo crollo. Sulla composizione di questo strato di laterizi 
che sigilla il piano di frequentazione si veda ora A. Grandi, in Gaucci 2022, pp. 533-541.
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ne risulta privo. Alcuni casi analoghi di riuso dei materiali costruttivi templari per la oblitera-
zione rituale di settori dell’area sacra, come ad esempio a Narce, Monte Li Santi-Le Rote, Pyrgi, 
Fontanile di Legnisina, Pontecagnano, santuario settentrionale e anche Satricum 49, richiamano 
tale prassi di smantellamento delle strutture e di livellamento dei piani. A Pyrgi, nell’area sud, a 
partire dalla seconda metà del IV secolo a.C. tutta l’area meridionale del santuario è coperta da 
uno strato di terreno ed è delimitata da un cordone di macerie, composto da tegole, frammenti 
ceramici, oggetti votivi e monete 50. A Marzabotto la sistemazione dell’area ha comportato la 
colmatura di alcuni invasi e contestualmente la stesura dello strato di laterizi in frantumi ( !g. 5). 
Alcuni frammenti di ceramica non tornita 51, congiuntamente a frammenti di ceramica a ver-
nice nera di produzione locale e di importazione consentono di inquadrare questo intervento di 
chiusura in una fase posteriore alla *ne del IV e gli inizi III secolo a.C. 52 È probabile che ciò sia 
accaduto in epoca romana quando il settore settentrionale della Regio III, parte della plateia B e 
della R. I sono di nuovo occupati da una struttura di carattere produttivo e artigianale che oggi 
sappiamo avere sfruttato anche le macerie dei templi etruschi di area urbana 53. 

Al di sotto di questo strato di laterizi, nel lato settentrionale del temenos, sono state trovate le 
tracce di azioni rituali in una serie di depositi votivi di diversa natura, dislocati presso il muro del 
tempio e lungo la sua estensione in senso est-ovest ( !g. 6 a). Tali depositi hanno restituito anche 
abbondanti resti faunistici, con la consueta prevalenza della terna sacri*cale dei suovetaurilia e 

49) Rispettivamente per Narce, De Lucia Brolli 2016, pp. 71-77; per Fontanile di Legnisina, Massabò - Ric-
ciardi 1988, p. 32, n. 8; per Pyrgi, Colonna 2005, pp. 2311-2313; Ambrosini - Michetti 2013, pp. 129-130, con 
bibliogra*a per altri casi di riti di chiusura e di obliterazione; Baglione et al. 2017, p. 159; per Pontecagnano, Bailo 
Modesti et al. 2005a, pp. 587-588; Bailo Modesti et al. 2005b, p. 200; per Satricum, Gnade 2006, p. 319, con discus-
sione sulla natura del deposito II. Per alcuni casi in Italia meridionale, Osanna 2004, pp. 60-61. Nel santuario di 
Gravisca, invece, lo smantellamento dell’area sacra avviene con l’uso di strati di sabbia (Fiorini - Patrizi 2022).

50) Ambrosini - Michetti 2013, pp. 134-135.
51) Per la ceramica non tornita, ben documentata a Marzabotto dove è prodotta, riconducibile ad una tradizione 

morfologica del mondo ligure ma di,usa in siti a frequentazione celtica tra IV e III sec. a.C., si veda ora Braga - 
Tirtei - Trevisanello 2022.

52) A. Grandi, in Gaucci 2022, pp. 533-541, che dimostra come in questa fase si siano colmati invasi, avval-
lamenti del terreno (si veda oltre) con un’unica azione contestuale di riempimento e di copertura con lo strato di 
laterizi.

53) Sintesi sulla fase romana di Marzabotto e del territorio in Campedelli 2023. L’orizzonte romano esula dagli 
interessi di questo intervento, ma vale la pena rimarcare che ha ricevuto un nuovo inquadramento alla luce dello 
scavo dei templi urbani un’area interessata da una occupazione presumibilmente a scopi artigianali, di cui sono state 
trovate evidenze soprattutto a nord del tempio di Tinia e ora anche nel santuario di Uni.

fig. 5 - Strato di laterizi steso presso i lati del tempio e dettaglio del settore settentrionale.
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fig. 6 - a) Area a nord del tempio di Uni: planimetria dei depositi votivi; 
b) Selezione di materiali dall’invaso alla fig. 6 a, n. 2. 
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con speci*che scelte rituali, che sono state oggetto di uno studio recente 54. Se è vero che la sola 
presenza in un santuario di ossa animali non autorizza a parlare di attività sacri*cali 55, sono l’ana-
lisi dei contesti e i criteri tafonomici e selettivi ad indirizzare verso questa lettura interpretativa. 

La concentrazione di buche di carattere rituale alle spalle del tempio può fare ri8ettere sulla 
destinazione funzionale di questo settore del santuario 56 e ipotizzare una relazione dei depositi 
con l’edi*cio. Infatti, in corrispondenza dell’asse mediano della cella di sinistra tre cavità sono 
allineate in senso nord-sud e un’altra piccola buca è spostata verso ovest ( !g. 6 a, nn. 1-4). Altri 
due depositi e un grande dispositivo per versare nel terreno o,erte liquide e solide sono in cor-
rispondenza della cella centrale ( !g. 6 a, nn. 5-7), mentre nulla è stato rinvenuto alle spalle della 
cella di destra. Tuttavia, con l’angolo nord-orientale del tempio sembra coincidere l’estremità di 
una fossa rettilinea che, correndo parallela al muro dell’edi*cio da cui dista 2-2,5 m, termina 
a ovest nella più settentrionale delle tre buche allineate ( !g. 6 a, n. 8). Questo spazio a ridosso 
del muro retrostante del tempio era coperto dal tettuccio del frontone posteriore, perciò si può 
immaginare che le azioni rituali si siano svolte lungo un camminamento protetto, presuppo-
nendo però che il tempio fosse ancora in uso al momento della loro esecuzione. 

Le tre buche allineate in senso nord-sud sembrano costituire un insieme coerente incentrato 
sull’invaso centrale, di forma circolare 57, cui si addossano due più super*ciali buchette di forma 
ovale 58, molto simili tra loro. La buca centrale ( !g. 6 a, n. 2) è risultata colmata con quattro strati, 
tutti però riferibili ad un’unica azione di riempimento, i più super*ciali dei quali hanno resti-
tuito pochi materiali ma cospicue tracce di combustione e di argilla pura di colore grigio, il 
cosiddetto galestro, che ha proprietà isolanti e impermeabili 59. I materiali più recenti del riempi-
mento ne orientano la datazione tra la *ne del IV e gli inizi del III secolo a.C. ( !g. 6 b 1) 60, ma 
il range cronologico dell’accumulo è ampio e comprende due *bule di bronzo del  VI secolo ( !g. 
6 b 2) 61, due stemless cups a vernice nera di produzione etrusca con decorazione stampigliata e a 
incisione databili tra la seconda metà del V e la metà del IV secolo ( !g. 6 b 3) e diverse ciotole 
a vernice nera Morel 83 con una e due scanalature sotto l’orlo ( !g. 6 b 4) 62. Oltre ad una sele-
zione funzionale di vasi, per lo più forme potorie e ciotole a vernice nera, si segnala la presenza 

54) Preliminari informazioni su questi contesti sono in Vanzini - Valentini - Curci 2022, con analisi dei resti 
faunistici.

55) Valgano le giuste osservazioni metodologiche in Van Andringa - Lepetz 2003.
56) Completamente privo di evidenze rituali è invece il settore prospiciente il lato orientale del tempio, dove 

però si trova l’altare circolare con rampa che, come si è visto, è collocato in corrispondenza della scala dell’edi*cio.
57) Diametro 1,5-1,75 m; profondità 50 cm.
58) Dimensioni 1,60×1 m; profondità 10-12 cm.
59) Per l’uso di argilla pura per sigillare depositi votivi si veda Chiaramonte Treré 1989-90, pp. 700-701, in 

relazione al “complesso monumentale” di Tarquinia. 
60) Si tratta di due frammenti di piatti a vernice nera con tesa orizzontale e orlo pendente che trovano con-

fronto con la specie Morel 1170, prodotta in Etruria settentrionale e padana tra la *ne del IV e gli inizi del III sec. 
a.C. (Morel 1981, p. 89), in particolare con le serie 1171-1173, che sono prodotte in fabbriche volterrane e aretine 
nella prima metà del III secolo (Rosselli 2018, p. 68, nn. 5.16-17 e p. 185). Coerentemente nello strato vi sono 
anche alcuni frammenti di skyphoi a vernice nera confrontabili con la serie 4343a1 (Morel 1981, p. 308, *ne del 
IV sec. a.C.) e di una piccola olpe inquadrabile nel tipo 5221b (Morel 1981, p. 341, da Volterra probabilmente alla 
*ne del IV sec. a.C.).

61) Un frammento di *bula a sanguisuga e una *bula pre-Certosa che trova un confronto puntuale in Damiani 
et al. 1992, p. 136, n. 996.

62) Le due stemless cups sono del tipo delicate class ed entrambe trovano confronto a Marzabotto in esemplari 
esposti nel Museo: per la n. 1 con palmette e ovoli, Bentz - Reusser 2008, p. 95, *g. 50, dalla casa 3 della R. IV, 1 e 
Gaucci 2010, p. 58, *g. 59, che la de*nisce di produzione etrusco-settentrionale; analogamente per la n. 2 con inci-
sioni a raggiera, Gaucci 2010, p. 48, *g. 51 e Patitucci Uggeri - Uggeri 2022, p. 56, *gg. 52-53, da Spina tomba 
206C VP, datata tra l’ultimo quarto del V e il primo quarto del IV sec. a.C. Su questo tipo di kylix con incisioni radiali 
poste su due registri si veda Romualdi 1992, pp. 110-112, per esemplari a vernice nera attici e di imitazione etrusca 
da Populonia e dall’Etruria, sui quali anche Gaucci 2022, pp. 502, 508-509. Sulle ciotole Morel 83 a Marzabotto, di 
di+cile puntualizzazione cronologica, si vedano Gaucci 2020 e da ultimo Gaucci 2022, pp. 502-503.
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nel riempimento anche di una pisside di argilla depurata con grumi di blu egizio 63 ritrovati 
anche sparsi nel terreno, di un anello distanziatore e di numerosi frammenti di laterizi, alcuni 
anche vetri*cati, tracce di una produzione artigianale probabilmente destinata all’area sacra. Una 
grande quantità di resti faunistici sembra riconducibile a attività sacri*cali, come dimostra la pre-
ponderanza di parti non carnee di individui adulti o giovani, esito di una divisione che destina 
al consumo alimentare le parti migliori dell’animale e riserva agli dei quelle non edibili. La con-
centrazione di cavicchie di ovicaprino e di bovino, tagliate alla base in modo netto, similmente 
dischiude una prospettiva sacrale che consente di interpretare il riempimento della buca come 
lo smaltimento di materiale utilizzato in attività rituali, prolungatesi nel tempo considerato il 
range cronologico piuttosto ampio dei reperti ceramici. Si tratta dunque di una fossa di scarico 
colmata in una fase di ripulitura dell’area con oggetti e materiali di carattere votivo e sigillata 
con argilla pura. Al suo interno sono quindi *niti anche i resti di azioni sacri*cali, tra ossa ani-
mali e tracce di combustione. Il deposito può essere inquadrato tra quelli di obliterazione o di 
dismissione 64 che escludono dall’uso gli oggetti legati alla divinità seppellendoli. Vista la rego-
larità dei suoi margini, è anche possibile che la buca in origine ospitasse qualche dispositivo 
di tipo rituale, poi smantellato. I due invasi più super*ciali e tangenti sembrano l’esito di una 
azione rituale compiuta in relazione alla sua chiusura. In quello a nord ( !g. 6 a, n. 3) al di sotto 
di uno strato di laterizi e sassi sono stati sistemati i frammenti di un set di vasi di produzione 
locale costituito da tre coppe, una brocca e un piatto in ceramica depurata e da due olle e una 
coppa-coperchio in argilla grezza, mentre al centro un frammento di lastra architettonica ra+-
gurante un busto maschile con clamide sulla spalla 65 è stato poggiato su una tibia e un femore di 
bovino con tracce di macellazione ( !g. 7 a). L’enfasi destinata a questo elemento di decorazione 
architettonica richiama analoghi casi di “sacri*ci di seppellimento” 66, connessi con la defunzio-
nalizzazione o l’abbandono di una struttura sacra. La diretta connessione della lastra *gurata con 
resti scheletrici di animali certi*ca la sua valenza rituale. Infatti, sopra la lastra si trovavano minuti 
ossi di volatili, un corvide e un passerifome, di lepre e frammenti di estremità di un suino di 
età giovanissima. L’analisi già condotta sui resti faunistici esime dal ripercorrere i signi*cati di 
queste o,erte di animali, ma per la rarità del rinvenimento vale la pena richiamare il valore che 
il dono di corvi assume in relazione alla mantica, come è già stato sottolineato per i resti trovati 
in alcuni santuari etruschi e italici 67. Il corvo come animale-guida che sancisce il volere divino 
emerge nei racconti di migrazioni, di fondazioni e presa di possesso di territori e il suo sacri*cio 
assicura prosperità alla comunità, così come quello della lepre, sacra ad Artemide. L’associazione 
tra i due animali trova quindi una certa coerenza in contesti interessati da attività di fondazione 
e rifondazione 68 e, nel caso speci*co, diremmo anche di cambiamento di uso di un’area sacra. 

L’invaso più meridionale e tangente il muro del tempio ( !g. 6 a, n. 1) era foderato sul fondo 
con galestro e tra i pochi materiali, per lo più frammenti di coppe-coperchio in ceramica grezza, 

63) Natalucci 2021, p. 95; Mattioli 2022, p. 115. Le analisi archeometriche condotte su elementi di coper-
tura dei tetti hanno dimostrato che il blu egiziano è stato utilizzato per la decorazione pittorica delle tegole e delle 
ante*sse dipinte. 

64) Bonghi Jovino 2005, p. 40; Parisi 2017, p. 544.
65) Govi 2019, pp. 543-544. 
66) Donati - Rafanelli 2004, pp. 163-164; utili ri8essioni in Belelli Marchesini - Michetti 2017 con rife-

rimento alla colmatura rituale dei pozzi antistanti al tempio A, che ha previsto anche materiale architettonico. Una 
matrice di ante*ssa è stata deposta in una fossa rituale adiacente al tempio C di Campo della Fiera a Orvieto e realiz-
zata in relazione alla sua chiusura tra *ne IV e inizi del III sec. a.C. (Stopponi - Giacobbi 2017, p. 494). Più dubbio 
il caso di terrecotte architettoniche comprese nel deposito votivo II di Satricum, forse più pertinenti a scarichi di 
materiale sparso nell’area sacra (Gnade 2006, pp. 319-320).

67) Vanzini - Valentini - Curci 2022, pp. 306-307. In Stopponi 2008, p. 573-574 si valorizza la relazione del 
corvo con l’attività oracolare.

68) Riferimenti alle fonti in De Venuto et al. 2016. 
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di nuovo ha restituito un anello distanziatore e un grumo di blu egizio, riferibili ad attività di 
lavorazione artigianale. Anche qui sono state selezionate le ossa terminali di un individuo di ovi-
caprino sub-adulto.

Poco scostato verso est, un piccolo invaso ( !g. 6 a, n. 5) 69 conteneva solo un astragalo di 
suino adulto e frammenti di una tegola e di un mattone di concotto, un insieme che di nuovo 
coniuga il riferimento ad attività divinatorie e propiziatorie con il riuso simbolico di elementi 
costruttivi del tempio 70. Sono ben noti il valore polifunzionale dell’astragalismo nel mondo 
antico e la sua relazione con le tecniche profetiche poste sotto la tutela di divinità che presie-
dono i passaggi di status, specie degli individui sub-adulti, sebbene non si possa ravvisare una 
speci*ca destinazione di questi dispositivi all’infanzia 71.

Dalla parte opposta, un’altra piccola buca ( !g. 6 a, n. 4) 72 ha restituito il bocchello di una 
lekythos a vernice nera 73 databile attorno alla metà o forse più probabilmente alla seconda metà 
del IV secolo a.C. ( !g. 7 b), deposto assieme a frammenti delle estremità di un bovino e di un 
equide, probabilmente un cavallo. L’unguentario, forma non comune nel panorama vascolare di 
Marzabotto 74, probabilmente è importato dall’Etruria settentrionale e forse più precisamente da 
Populonia, da cui provengono due esemplari che raggiungono Monte Bibele, uno a vernice nera 
e l’altro *gurato, ispirati alla produzione italiota 75. Se l’ipotesi coglie nel vero, questa lekythos 
confermerebbe la vitalità commerciale di Marzabotto ancora nel corso del IV secolo, di recente 
valorizzata da G. Morpurgo in un riesame della più tarda documentazione della città 76. Ben nota 
l’o,erta di unguentari nei santuari etruschi che ospitano culti di divinità femminili 77 e, tenuto 
conto della intenzionale frattura del vaso con conservazione del solo bocchello, potrebbe qui 
indiziare l’azione del colare nel terreno liquidi o sostanze semiliquide. Questo gesto rituale è del 
tutto perspicuo nel caso di un vicino deposito votivo ( !g. 6 a, n. 6), allineato con l’asse mediano 
della cella centrale, nel quale è stata collocata la parte superiore di una grande oinochoe a ver-
nice nera di forma 2 78, assieme a due porzioni di mattone in concotto ( !g. 7 c). La brocca 79 
probabilmente è imitazione locale di modelli attici, ben documentati nelle vicine necropoli 

69) Dimensioni 80 × 30 cm.
70) Così come attestato in altri santuari etruschi e italici, ad es. a Pyrgi (Pyrgi 2013, p. 57); ad Orvieto (Stopponi -  

Giacobbi 2017, p. 494); a Narce-Monte Li Santi Le Rote diversi depositi votivi sono sigillati con tegole poste in 
piano (De Lucia Brolli 2016, p. 80). Documentato l’uso di materiale costruttivo e di elementi architettonici anche 
nei depositi votivi della Magna Grecia e Sicilia (Parisi 2017, p. 546).

71) de Grossi Mazzorin - Minniti 2012; Carè 2012; per il rapporto tra gioco, fato e divinazione Costanza 
2021. 

72) Dimensioni 35 × 28 cm; prof. 15 cm.
73) Diam. bocca 5 cm; alt. 3,8 cm. Argilla giallo-grigia (Munsell 5Y 8/2). Il solo bocchello a vernice nera, cam-

paniforme e a pro*lo sinuoso, non consente di risalire al tipo di lekythos, che potrebbe essere ariballica a *gure rosse, 
a reticolo o interamente verniciata. Per il pro*lo e le grandi dimensioni il bocchello si confronta con l’esemplare 
5416d1 in Morel 1981, p. 361, di produzione italiota inquadrabile nel IV sec. a.C. e di,uso anche in Italia centrale 
e in Etruria, a Tarquinia e a Populonia, dove è prodotto localmente. Un confronto per il nostro bocchello può essere 
istituito anche con un esemplare a *gure rosse di produzione apula dalla tomba 160 di Valle Trebba di Spina e databile 
alla seconda metà del IV sec. a.C. (Berti 1993, pp. 51-53).

74) A Marzabotto sono documentate alcune lekythoi di produzione attica dalla *ne del VI alla metà del IV sec. 
a.C.: Baldoni 2009, p. 118, n. 155 (lekythos ariballica a *gure rosse datata tra la *ne del V e la prima metà del IV 
sec. a.C., dalla necropoli est) e p. 233 (dodici lekythoi a vernice nera, tra cui una a reticolato); Brizzolara - Baldoni 
2010, p. 37, n. 71 (lekythos globulare a vernice nera della prima metà del V sec. a.C., dalla Casa 1 della R. IV, 2). Per 
un esemplare forse di produzione locale in argilla acroma da una delle abitazioni della R. V, 3: Mattioli 2013, p. 301. 

75) Per l’esemplare di Monte Bibele a vernice nera, Parrini 2008, pp. 116-117; per quello a *gure rosse, datato 
all’ultimo trentennio del IV sec. a.C., Vitali 1987, pp. 341-342. 

76) Morpurgo 2016.
77) Pyrgi 2013, pp. 52, 59, 84, 91-92 (depositi rho e kappa); Baglione 2013a, p. 136, con riferimenti al santuario 

di Gravisca.
78) Sulla forma 2 a vernice nera di produzione attica, Govi 1999, pp. 84-86.
79) Argilla beige-nocciola Munsell 10YR 8/4.
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fig. 7 - a) Deposito votivo n. 3: foto del riempimento e del frammento della lastra architettonica posta al suo 
centro; b) Deposito votivo n. 4: bocchello di lekythos e resti di sacrificio animale; c) Deposito votivo n. 6: parte 

superiore di oinochoe a vernice nera.
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bolognesi 80, ma presenta una combinazione di elementi formali tra bocca e collo che rende dif-
*cile trovare il confronto puntuale. L’ampia bocca trilobata, quasi corrispondente alla larghezza 
della spalla, generalmente non ricorre nella forma 2, mentre è più tipica della forma 1 81. Inoltre, 
il grande lobo centrale e i lobi laterali più piccoli che piegano un poco verso l’ansa sembre-
rebbero anticipare la produzione di brocche che si sviluppa a partire dal IV secolo 82, così come 
il collo slanciato trova una somiglianza nella produzione del Gruppo del Fat Boy, come è noto 
massicciamente presente a Spina 83. La brocca, dunque, potrebbe con*gurarsi come un esemplare 
transizionale sia sul piano tipologico che cronologico, con un inquadramento tra la seconda metà 
del V e la metà del IV secolo a.C., che forse si può restringere alla prima metà del IV secolo 
per la conformazione della bocca trilobata. Questa grande oinochoe a vernice nera, strumento 
liturgico per antonomasia della libagione, spicca nel quadro della produzione vascolare della città, 
che per questa forma privilegia l’argilla acroma, e si distingue anche rispetto alle importazioni 
sia dal mondo greco che dall’Etruria 84.

Sempre ad una azione libatoria e all’o,erta di alimenti si riferisce un dispositivo di comu-
nicazione col terreno, costituito dalla bocca di un dolio, con diametro di 77 cm, in posizione 
capovolta ( !g. 6 a, nn. 7-8). Il vaso è stato tagliato in antico all’altezza della spalla e delle pareti 
cordonate restano alcuni frammenti in posizione di caduta ai lati della sua imboccatura. Il colle-
gamento col sottosuolo è costituito da una lunga fossa rettilinea 85 e parallela al tempio, su cui si 
imposta la bocca del dolio. In corrispondenza del dolio si raggiunge il punto di maggiore pro-
fondità dell’invaso, scavando una sorta di pozzetto che presenta una pavimentazione di ciottoli, 
realizzata dunque in funzione del dispositivo. Nel suo intero sviluppo la fossa, con pendenza 
da ovest verso est, è risultata colmata sul fondo con uno strato di terreno sterile; poi con un 
riempimento eterogeneo che comprende una grande quantità di ossi animali 86; qualche minuto 
frammento di ceramica attica a *gure rosse e di un’anfora commerciale greco-orientale; forme 
ceramiche locali di tipologia molto varia e con qualche caso di miniaturizzazione (coppe); resti 
di lavorazione del metallo (scorie ferrose e un frammento di matrice): una composizione che 
sembra escludere un carattere votivo della deposizione, piuttosto interpretabile come un inten-
zionale riempimento con materiale per lo più dell’orizzonte di V secolo proveniente dall’area 
sacra. In*ne, sulla super*cie della fossa, così colmata, era una distesa di minuti ciottoli, un ghiaino 
compatto sul quale poggiava direttamente la bocca del dolio. Appare chiaro dunque che l’appre-
stamento del dispositivo per colare nel terreno liquidi e altri alimenti ha comportato la realizza-
zione di un fondo glareato dentro la fossa, la sua colmatura e la chiusura con lo strato di ghiaino 
e poi la sistemazione del dolio capovolto. La lunga fossa rettilinea poteva anche essere preesi-
stente e in origine più estesa verso ovest, dal momento che una delle succitate buche allineate 
con la cella di sinistra la intercetta, tagliandola. La quasi esatta corrispondenza tra la lunghezza 
della fossa e la larghezza del tempio, da cui dista 2,5 m, può fare ipotizzare un suo originario 
uso come stillicidio del tetto retrostante dell’edi*cio, di cui però non è stato possibile veri*-
care sbocchi laterali e di raccolta dell’acqua necessari a tale funzione. Pertanto si può valuatare 
una interpretazione del fossato come sulcus di delimitazione dell’area e#ata, liberata, inaugurata e 
consecrata, poco oltre il quale si doveva trovare il muro di temenos, completamente asportato in 

80) In particolare per lo sviluppo dei lobi della bocca si veda Govi 1999, p. 91, n. 65, databile al 465 a.C circa; 
mentre per il pro*lo, avvicinabile a Baldoni 2009, p. 198, n. 428 (perduta) da Marzabotto.

81) Per la forma 1 in area padana, Govi 1999, p. 83.
82) Poggio 1974, p. 12, in particolare gli esemplari nn. 129-130 della tomba 690 di Valle Trebba a Spina (tav. 

XXI, p. 139), databile tra la seconda metà del IV e gli inizi del III sec. a.C.; per il tipo, Morel 1981, p. 374, serie 
5622, di produzione dell’Italia meridionale su imitazione attica, databile al IV sec. a.C.

83) Papanastasiou 2004, p. 40, n. 19, tav. 56; tav. 53, nn. 1-3, tutte datate alla prima metà del IV sec. a.C.
84) Per le importazioni di oinochoai attiche a Marzabotto, Baldoni 2009, p. 247; per l’importazione della forma 

dall’Etruria settentrionale, Gaucci 2010, p. 51 (esemplare suddipinto da Volterra, datato alla prima metà del IV sec. 
a.C.).

85) Lunghezza complessiva 15,60 m; larghezza 40-65 cm; profondità massima 40 cm.
86) Vanzini - Valentini - Curci 2022, pp. 298-299.
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antico, come si è detto. Tale ipotesi troverebbe un confronto illuminante nell’area monumen-
tale di Pyrgi, e nel fossato alle spalle del tempio A che G. Colonna riconduce alla ritualità del 
sulcus primigenius propria della fondazione 87. Inoltre, proprio la originaria funzione rituale del 
fossato legittima e sostanzia il rito che è stato compiuto con la sua colmatura e la sistemazione 
del dispositivo di comunicazione col sottosuolo, un rito ricostruibile analizzando gli strumenti 
liturgici lasciati sul terreno tutt’attorno al grande vaso e ben conservati grazie al sigillo di tegole 
steso in tutto il settore settentrionale del tempio.

La delimitazione dell’area occupata dall’imboccatura del dolio era costituita da frammenti 
di tegole, anche di grandi dimensioni, poste in piano attorno al dolio e da un allineamento di 
ciottoli a de*nire uno spazio rettangolare. Il terreno compreso entro l’orlo del dolio ha restituito 
evidenti tracce di combustione e nessun materiale. All’esterno del dolio e ad est di esso, invece, 
si trovavano alcuni vasi ( !g. 8 a-b): una piccola coppa di argilla depurata integra, ma rinvenuta 
fratturata; frammenti dell’orlo e del piede di una ciotola a vernice nera tipo Morel 83 di pro-
duzione locale 88; un frammento di un’olla in impasto ed uno di un grande skyphos in argilla 
grigia 89; una porzione di una lekanis a vernice nera 90, probabile imitazione locale di modelli 
attici degli ultimi decenni del V secolo 91 presenti in città. A questo repertorio di vasi si aggiunge 
poi il frammento di una chiave di ferro 92, sistemata su un allineamento est-ovest subito a nord 
della bocca del dolio, accanto ad una mandibola di ovicaprino. 

L’utilizzo di dispositivi per pratiche sacre di tipo libatorio è ben documentato in varie forme 
in ambito etrusco-italico, magno-greco e siceliota, facendo parte quindi di un linguaggio rituale 
condiviso. Sono ormai numerosi i casi documentati in Etruria, ad es. nei santuari di Ponteca-
gnano 93, dell’acropoli di Volterra, di Gravisca 94 ma anche di Pyrgi se si tiene conto di forme 
ceramiche prive del fondo o col fondo forato sistemate nei depositi votivi 95. Alla ovvia natura 
ctonia di questo tipo di azione cultuale spesso si associa nella lettura dei dati restituiti dalle aree 
sacre la connotazione demetriaca e tesmoforica 96. Di+cile entrare nel merito della grammatica 

87) Ripreso in Michetti 2013, p. 339 che valorizza il confronto col canale della forti*cazione di Pontecagnano. 
88) L’esemplare ha una sola solcatura sotto l’orlo (argilla giallo-grigia, Munsell 5Y 8/2). Per la forma, nota 62.
89) Diam. bocca 22 cm. Del vaso si conserva solo una porzione della bocca e un’ansa. Tipo V, 4, a in Morpurgo 

2013, p. 486, dalla Casa 1 della R. IV, 2 Marzabotto, con confronti nella produzione attica a vernice nera del IV sec. 
a.C.; Morpurgo 2022, p. 138.

90) Diametro bocca 14 cm; argilla giallo-grigia (Munsell 5Y 8/2). 
91) Come l’esemplare a vernice nera di produzione locale rinvenuto nella Casa 1 della R. IV, 2 (Gaucci 2010, 

p. 63, n. 116 con datazione ampia tra il secondo quarto del V e la metà del IV sec. a.C.), anche questa lekanis trova 
un parallelo formale nel tipo lidded with ribbon handles dell’Agorà di Atene (Sparkes - Talcott 1970, pp. 165-167, nn. 
1213-1223) e in particolare con l’esemplare n. 1220 datato al 425 a.C. (Sparkes - Talcott 1970, pp. 321-322), che 
però è più grande raggiungendo il diametro della bocca di 21,1 cm. Il pro*lo arrotondato della vasca è infatti tipico 
degli esemplari della seconda metà - ultimi decenni del V secolo (Breitfeld-von Eickstedt 2017, p. 19). L’importa-
zione a Marzabotto della forma di produzione attica tra tardo V e inizi del IV sec. a.C. è ben documentata (Baldoni 
2009, pp. 237-239), così come l’imitazione locale in vernice nera (Gaucci 2010, pp. 52 e 63, n. 116). Alcune lekanides 
attiche a vernice nera degli ultimi decenni del V secolo dalle tombe di Valle Trebba Spina o,rono un parallelo per le 
piccole dimensioni e il pro*lo (Iadanza 2000, p. 17); sono invece di produzione locale a vernice nera le lekanides 
più tarde, ma sempre con diametro della bocca attorno ai 16 cm, delle tombe VT 1171 e 275, datate tra la *ne del 
IV e gli inizi del III sec. a.C., con confronto alla serie Morel 4711 (Morel 1981, pp. 326-327), cui si rifà anche un 
esemplare dal tempio di Uni di Marzabotto, rinvenuto negli strati di colmatura e livellamento di *ne IV-III sec. a.C. 
(A. Grandi, in Gaucci 2022, p. 537, *g. 12, e p. 539).

92) Lungh. cons. 14,5 cm, spess. 0,5-0,8 cm. Conservandosi solo la porzione terminale della chiave, non è pos-
sibile valutare il tipo, secondo la classi*cazione in Ambrosini 2016, pp. 131-132.

93) Savella 2012-13. 
94) Aurino et al. 2016, con bibliogra*a di riferimento per l’Etruria e confronti con la Magna Grecia e la Sicilia. 

Il santuario settentrionale di Pontecagnano o,re la documentazione più ricca e varia di apprestamenti cultuali che 
garantiscono la comunicazione col sottosuolo, tra tubi *ttili, parti superiori di olle, di pithoi e di anfore. 

95) Baglione 2013a, p. 138.
96) Ad es. Gertl 2014, p. 232, ove si cita un imbuto *ttile con dedica a Demetra dal santuario tesmoforico di 

Policoro, che ha restituito diversi dispositivi per praticare libagioni durante i pasti rituali. Molto utile per ricostruire 
le pratiche cultuali di natura demetriaca anche Bonamici 2005 in relazione al santuario di Volterra.

© Giorgio Bretschneider Editore Srl - 2024 
Estratto elettronico per uso personale dell'Autore



ELISABETTA GOVI182

fig. 8 - a) Deposito votivo nn. 7-8: in alto fossato; al centro planimetria dell’apprestamento rituale; in basso 
bocca del dolio capovolta in corso di scavo; b) Materiali rinvenuti accanto alla bocca del dolio.
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del rito, del rapporto tra contenuto e contenitore e le diverse soluzioni adottate potrebbero tra-
durre diversi momenti, funzioni o componenti del rituale, oltre che una scansione cronologica 
tutta da veri*care: vasi capovolti e vasi dritti; vasi segati sulla sommità o privati del fondo; tipo-
logia dei vasi e dei tubi *ttili; vasi interrati o poggiati sul terreno; presenza di fosse sottostanti, 
sono solo alcuni degli elementi indiziari meritevoli di un approfondimento per valutare questo 
aspetto rituale comunemente interpretato come sacri*cio di cibi e di liquidi o,erti alla terra, 
nell’aspettativa che li possa restituire accresciuti. Il contenuto certamente aiuta ad orientarsi in 
queste pratiche. Le analisi carpologiche e,ettuate da M. Carra nel laboratorio di bioarcheologia 
ArcheoLaBio 97, condotte sia sul terreno interno alla bocca del dolio sia su quello prelevato all’e-
sterno, hanno evidenziato una sensibile di,erenza: come era lecito attendersi il maggior numero 
dei reperti carpologici proviene dal terreno circostante al dolio. Ma il dato che più riveste inte-
resse è la visibile di,erenza tra il contenuto del dolio e l’esterno, nonché una diversi*cazione dei 
vari livelli di riempimento della bocca del vaso. Negli strati esterni al dolio, infatti, sono presenti 
pressoché tutte le categorie, a testimonianza della usuale dispersione di carporesti nei terreni 
antropizzati, e con prevalenza evidente delle specie domestiche. Nei campioni di riempimento 
del dolio, al contrario, sono stati identi*cati solo due gruppi di reperti, cioè cereali e frutti eduli. 
I livelli di riempimento sono privi di qualsiasi materiale archeologico e con scarsi resti di micro-
fauna, frammenti di gusci di uovo e piccoli reperti antracologici. Lo studio carpologico distingue 
il livello superiore del riempimento, caratterizzato da un’alta frequenza di carporesti legati prin-
cipalmente a resti della spiga di cereali, presenti solo qui e *nora mai riscontrati a Marzabotto. 
Per quanto riguarda i frutti, si tratta esclusivamente delle specie coltivate della vite e dell’olivo, 
ma mentre la prima è ben presente a Marzabotto, l’olivo non rappresenta una pianta spontanea 
nel territorio bolognese e vale la pena ricordare che tracce di sostanze a base di olio, forse un 
unguento profumato, sono emerse anche in relazione al rituale del seppellimento del bambino 
lungo il muro di temenos occidentale 98. Signi*cativa, dunque, la stretta selezione di alimenti 
riscontrabili all’interno del dolio, cereali-vite-olivo, utilizzati per preparati semi-liquidi da versare 
o gettare nel grande imbuto. Se questi componenti trovano corrispondenza in diversi santuari 
etruschi che hanno restituito dispositivi analoghi 99, ben più raro è il rinvenimento di resti di 
spighe, per i quali si possono comunque richiamare alcuni contesti del “complesso monumen-
tale” della Civita di Tarquinia. Per ricostruire la ritualità sottesa a questo tipo di o,erta, è fon-
damentale l’acuto studio di Aldo Prosdocimi sulla mola salsa, elemento essenziale del sacri*cio 
romano 100. Ripercorrendo le fonti egli ricostruisce un antico rituale di lavorazione del farro da 
collocare nel mese di maggio, quando le spighe ancora non sono mature e non hanno i grani. 
Questa mola, ricavata dalla tostatura delle spighe in *ore, è diversa dalla sfarinata di farro edule, 
assumendo un preciso signi*cato culturale e ideologico, poiché non è destinata all’uomo ma è 
in funzione di ciò che la spiga in quel momento del suo ciclo vitale rappresenta: «forza insita 
nel momento della germinazione» 101. Così la mietitura simbolica, primiziale, era condotta solo 
dalle Vestali e a Roma nella festa del Florifertum le spighe erano portate nel santuario della dea 
Ops nella Regia. Questo rituale si svolgeva negli stessi giorni delle Lemuria, festa per placare le 
anime dei morti che tornavano a visitare le case dei vivi, mentre in occasione delle Parentalia di 
febbraio veniva fatta la tostatura del grano edule.

Ritornando al contesto votivo del tempio di Uni a Marzabotto, è possibile cogliere una 
stretta coerenza semantica in tutti gli elementi che compongono il rito, incentrato sulla fertilità 
femminile e agraria. La sintassi dei gesti ricostruibili si incardina attorno al versamento nella terra 

97) Si veda M. Carra in appendice a questo contributo.
98) Govi 2021, p. 59.
99) Si consulti Bonghi Jovino - Chiesa 2005, fondamentale strumento di indagine sulle o,erte vegetali e carnee 

nei santuari italici, a partire dal caso studio di Tarquinia.
100) Prosdocimi 1991, richiamato anche per i casi di spighe ritrovate nel complesso monumentale di Tarquinia 

(Bagnasco Gianni 2005a, p. 94).
101) Prosdocimi 1991, p. 1303.
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di alimenti a base di cereali-uva-olio, preparati vegetali solidi e liquidi cui fanno riferimento la 
porzione di olla di medie dimensioni posta accanto all’imbuto, il grande skyphos che la prassi 
funeraria e cultuale assegna preferibilmente alla componente femminile 102, ma anche la coppetta 
al cui interno le analisi archeobotaniche 103 accertano la presenza solo di cereali. Il dolio è colle-
gato ad una fossa che penetra nel terreno, comunica come una sorta di mundus con la profondità 
della terra. Se poi siamo autorizzati a richiamare anche l’o,erta di uno sfarinato di spighe, così 
come descritta da Prosdocimi, si potrebbe individuare la traccia di una ritualità che insiste sulla 
forza generatrice del grano, nel momento preciso del suo ciclo vitale quale è la *oritura. A ciò 
si aggiunga il pregnante valore simbolico della chiave, ricollegabile in ambito italico ad un culto 
femminile, spesso dedicato proprio a Uni/Hera e a Demetra Thesmophoros, con riferimenti 
alla sfera della fecondità e con il suggestivo richiamo alla apertura del ventre per il parto. Una 
recente ipotesi, che valorizza il rinvenimento di questi strumenti presso altari o piani di cottura 
e la associazione con utensili agricoli, indirizza verso una funzione diversa, sempre però legata 
alle pratiche cultuali ma con una funzione connessa alla cottura della carne 104. Il contesto del 
tempio di Uni di Marzabotto non consente di validare con forza tale ipotesi, lasciando aperte 
entrambe le prospettive interpretative, quella simbolica e quella funzionale. Tuttavia, la posizione 
della cosiddetta chiave vicino alla mandibola di ovicaprino, subito a nord del dolio capovolto, 
sembra fare propendere per quest’ultima nell’ambito di un sacri*cio carneo, che ha una stretta 
pertinenza con Uni 105. Anche la lekanis chiarisce la declinazione femminile del rito 106 e la rela-
zione del vaso con rituali di passaggio delle donne in una sfera cultuale demetriaca, specialmente 
se inteso come dono di nozze 107, può o,rire una utile prospettiva interpretativa per l’esemplare 
di Marzabotto, sebbene non si possa escludere un suo uso come contenitore di cibi 108. L’oriz-
zonte cronologico cui assegnare il rituale compiuto alle spalle del tempio è il IV secolo a.C., 
forse circoscrivibile alla metà del secolo.

La semantica del rito declinata al femminile emerge anche negli altri depositi votivi vicini al 
dolio, come dimostra l’o,erta della lekythos e del suo contenuto, ben documentata come espres-
sione di culti femminili nei santuari ad es. di Pyrgi e di Gravisca, ma anche la concentrazione, 
nella più grande delle tre buche allineate con la cella sinistra, di corna di ovicaprino e di bovino 
segate vicino alla base, elementi non interpretabili come resti di lavorazione ma più probabil-
mente come iconica allusione alla dea titolare del tempio. Come si è visto, la grammatica del 
rito prevede gesti e strumenti che rimandano puntualmente a quanto mostrano i santuari etru-
schi dedicati a culti femminili, in una comunanza che consente di ricostruire un di,uso sistema 
religioso e liturgico, che evidentemente molto condivide con il mondo greco.

102) Baglione 2013b, p. 95, per le attestazioni in santuari dedicati a divinità che tutelano i passaggi di status.
103) M. Carra, in Appendice.
104) Ambrosini 2016, pp. 137-138. Tra i contesti santuariali che hanno restituito le cosiddette chiavi sembrano 

o,rire un utile parallelo Fontanile di Legnisina a Vulci, più volte chiamato a confronto per gli aspetti del culto di Uni 
e di Vei e per la strutturazione architettonica, e Pyrgi, in particolare la fossa “o” presso l’altare zeta nell’area sud. In 
tale fossa sono stati seppelliti materiali votivi provenienti dall’altare, tra i quali si segnalano dispositivi per fare colare 
nella terra liquidi (la parte superiore di un’anfora greco-italica usata come imbuto e vasi forati) e due chiavi associate 
ad una serratura (Ambrosini - Michetti 2013, pp. 136-139). Per le altre chiavi rinvenute a Marzabotto, assegnabili 
all’orizzonte di IV-III sec. a.C., si veda Morpurgo 2016, pp. 145-146. Tra queste, acquistano ora signi*cato le chiavi 
trovate all’interno del pozzo-cisterna del vicino tempio di Tinia, nel quale sono state gettate probabilmente in epoca 
moderna assieme a tanti altri materiali recuperati nell’area del santuario urbano.

105) LIMC VIII (1997), p. 170, s.v. Uni (G. Colonna con L. M. Michetti).
106) Sulla funzione del vaso in Grecia Breitfeld-von Eickstedt 2017, pp. 9-12, ove si evidenzia che la forma 

ceramica di rado è stata rinvenuta nei santuari, per lo più dedicati a Artemide e Demetra (indice dei contesti a p. 217). 
107) Baglione 2013b, pp. 88-89, in particolare per i rinvenimenti nel santuario meridionale di Pyrgi.
108) Per l’uso polivalente della forma ceramica in Etruria, Ambrosini 2013b.
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3. Conclusioni 

Si delinea dunque un quadro cultuale coerente che per tutto l’arco di vita del santuario 
insiste sulla fertilità umana e della terra, come certi*ca anche la sepoltura perinatale nell’am-
bito di un rito che si è creduto di riferire al rifacimento del muro di temenos del tempio e in 
relazione ad un atto fondativo dell’area sacra 109 e poi ancora il fallo in terracotta trovato presso 
l’altare. Fecondità, nascita, crescita e matrimonio sono le sfere di signi*cato che inquadrano i 
valori civici fondanti della comunità di Kainua, valori che si agglutinano attorno alle due dee, 
Uni e Vei, legate in un rapporto *nora sottinteso ma che ora la nuova iscrizione ritrovata presso 
l’altare associa 110. L’iscrizione ( !g. 9), databile alla *ne del VI secolo, dimostra che già agli esordi 
dell’area sacra (e della città ricostruita) le due dee sono titolari del culto. La formula del genitivo 

del locativo unialthi, cioè “nella (casa) di Uni”, ripetuta in due iscrizioni trovate nel santuario 111, 
è per la verità piuttosto rara e durante la fase di *ne VI-V secolo sembra esclusiva della dea Uni, 
come documentano le attestazioni di Pyrgi, della Tegola di Capua e ora quelle di Marzabotto, 
le più antiche *nora documentate 112. Un ristretto gruppo di iscrizioni della fase recente sembra 
poi ampliare la casistica divina 113. Il riferimento al fenomeno dei visiting gods, ben noto in Grecia, 
dove in particolare proprio Hera e Demetra ospitano (e non sono mai ospitate) assieme però ad 
altre divinità 114, non soddisfa pienamente i quesiti che la formula etrusca pone ed è più pro*cuo 
valutare se essa presupponga un rapporto di natura diversa dal semplice permesso di procedere 
con l’atto di o,erta. 

La formula che associa Vei alla casa di Uni potrebbe tradire una speci*ca declinazione locale 
della divinità in senso religioso, legata al calendario liturgico della città, e rivelare una comunanza 
di prerogative, de*nire sfere di competenza riconosciute come simili e complementari e magari 
speci*care ambiti di potere di quella dea proprio perché ospitata nel santuario di Uni. Le forme 

109) Govi 2021.
110) Per le attestazioni di una associazione cultuale tra Uni e una dea della terra, che in alcuni santuari prende 

il nome di Vei, si vedano le ri8essioni in Bagnasco Gianni 2019, pp. 23-24.
111) REE LXXIX, n. 64; REE LXXXII, n. 5.
112) Sebbene non contenga la stessa formula del genitivo del locativo del teonimo, anche l’iscrizione della stele 

di Vicchio rinvenuta nel santuario di Poggio Colla e databile agli ultimi decenni del VI sec. a.C. fornisce una testi-
monianza della titolarità del culto della dea Uni, che ospita Tinia (Warden - Maggiani 2020).

113) Riferimenti nei lavori citati alla nota 111. 
114) Alroth 1989-90.

fig. 9 - Iscrizione rinvenuta in un deposito votivo presso l’altare.
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metonimiche di questi abbinamenti teonimici documentate nel Fegato di Piacenza coinvolgono 
proprio i sommi dei, Tin e Uni 115, pre*gurando il loro ruolo esclusivo nella de*nizione dei pro-
*li di alcune divinità e confermandone la fondante funzione nel pantheon etrusco e anche nella 
vita religiosa dei cittadini, come i due templi di Marzabotto confermano.

Se è incontrovertibile il rilievo di Uni, che le deriva dal rango gerarchico e dal valore poli-
funzionale del suo culto cui è demandata la protezione dei principi fondanti della comunità 
civica, è al contempo evidente che Vei non ha in Etruria titolarità di un vero e proprio tempio, 
nemmeno a Veio, ma solo di sacelli, recinti e altari 116. Dunque, non stupisce il riferimento alla 
posizione di Vei, ospitata nel santuario di Uni, ma il fenomeno potrebbe avere anche una valenza 
sociale e politica insita nel culto della dea che in Etruria padana, proprio tra *ne VI e V secolo, 
acquista una rilevanza in relazione con le nuove fondazioni di città 117. Il caso di Roma, con la 
costruzione del tempio di Cerere Libero Libera, e forse anche quello di Cerveteri-Vigna Parroc-
chiale dimostrano come la assegnazione a Vei/Cerere di un luogo di culto, sebbene in coabita-
zione con gli dei a lei più a+ni per la natura ctonia, è il frutto di una negoziazione sociale, che 
a Marzabotto non sembra trovare rispondenza almeno nella fase documentata dalle iscrizioni, 
cioè quella più antica del santuario e della città quando ancora non è presente l’altare di cui si è 
detto. Il tempio di Uni si pone alle origini della città e, sulla base della documentazione epigra-
*ca pertinente alla fase fondativa del santuario cui appartiene anche la nuova iscrizione trovata 
presso l’altare, è possibile intravedere dietro la costruzione del santuario dedicato alla dea polia-
dica la volontà di autorappresentazione politica e culturale del gruppo al potere, responsabile 
della rifondazione della città che sul sacro investe in termini economici 118. La valenza politica del 
culto di Uni, come espressione di un potere oligarchico se non tirannico, è ben nota nell’Etruria 
di *ne VI secolo e anche a Marzabotto potrebbe tradurre una forma di forte legittimazione poli-
tica in chiave oligarchica.

È ormai evidente che nel corso del V secolo intervengono nel santuario urbano importanti 
modi*che architettoniche, che portano alla (ri)costruzione del monumentale tempio periptero 
di Tinia mentre nel santuario di Uni determinano un poderoso rifacimento proprio del lato 
occidentale che dialoga con quel nuovo tempio 119. Questa fase di grandi investimenti edilizi 
pubblici, cui corrispondono anche interventi nell’architettura domestica 120, probabilmente deve 
essere ricondotta ad un mutamento politico che trova un ri8esso nel testo della ormai nota 
lamina di bronzo rinvenuta nel santuario di Tinia e databile al secondo quarto del V secolo, se 
nei due personaggi dotati di gentilizio e menzionati alla prima riga si vuole riconoscere due 
magistrati dotati di potere sul governo della città e responsabili dell’imponente rifacimento 
architettonico urbano 121. Attorno alla metà del V secolo si colloca anche la costruzione dell’al-
tare presso il lato orientale del tempio di Uni, funzionale a sviluppare pratiche rituali come si è 
visto fortemente connesse con i caratteri dionisiaci e demetriaci del culto. Durante la sua realiz-
zazione, alle più antiche tracce scritte della devozione a Vei si riserva un deposito votivo che ne 
garantisce la memoria e sacralizza la modi*ca dell’area che ospita la nuova struttura sacri*cale. 
L’insistenza sul sacri*cio carneo, che ora riceve uno spazio dedicato a *anco del tempio e una 
speci*ca tipologia di altare, sembra tradurre un importante sviluppo di una sfera cultuale che 
mette al centro Vei, e forse anche Fu8uns, impattando anche sulla gestione economica del san-
tuario e delle sue risorse, in questo caso di carattere alimentare, con ricadute importanti a livello 

115) Colonna 1993. 
116) Bellelli 2012.
117) Sassatelli 2017. Sul culto di Vei a San Polo Servirola, che ha un ruolo fondamentale nel rito di fondazione 

della città, si veda ora Macellari - Fogliazza 2022.
118) Govi 2017b, 2022.
119) Govi c.s.
120) Testimoniati nella Casa 1 della R. IV, 2 (Govi 2016), ma anche nell’isolato attiguo, R. IV, 1 (Gaucci 2016).
121) Su questa ipotesi si veda l’intervento di A. Maggiani in questi Atti.
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cittadino. Se questa fase corrisponda a un cambiamento degli equilibri sociali e politici in città, 
con un accento posto sul culto che assume una più forte espressione in senso plebeo, come è 
stato postulato per le città dell’Etruria meridionale più a contatto con Roma, al momento non 
è facile valutare e solo lo studio integrale e sistematico della documentazione di scavo potrà 
chiarirlo. Non vi è dubbio però che le evidenze di pratiche cultuali di natura ctonia, incentrate 
sulla o,erta di beni alla terra, da questo momento sembrano avere una forte rilevanza nel san-
tuario, come se questo fosse il linguaggio predominante. Così si comprendono anche le tracce 
rituali concentrate nel settore alle spalle del tempio di Uni, sopra descritte, e tutte riferibili ad 
un orizzonte cronologico di IV secolo. Le sfere di signi*cato e la gestualità rituale incentrata 
sulla libagione e sull’o,erta alimentare che i depositi votivi traducono possono essere sintetizzate 
in una convergenza verso un culto femminile di stampo demetriaco 122, cui si può riferire anche 
l’o,erta di oggetti di ornamento personale di bronzo, talvolta di foggia più antica, come si è 
visto già defunzionalizzati. Il dono del metallo, che esce dalla circolazione ed è sottratto al ciclo 
di rifusione, è ben noto nei santuari etruschi sia sotto forma di oggetti *niti che di lingotti, di 
grumi e *no alle colature di piombo dell’area sud di Pyrgi 123. Il fenomeno è messo in relazione 
con l’ovvio valore economico degli oggetti e con la valenza sacri*cale dell’elemento naturale 
– il metallo – di cui sono fatti, dotato di una forza vitale e rigeneratrice, elemento che viene 
donato alla terra con l’auspicio di una restituzione, proprio come avviene con i beni alimentari. 

I depositi votivi qui discussi danno un contributo importante per comprendere non solo la 
ritualità all’interno del santuario, ma anche la sua vita in relazione a quella della città. Infatti, essi 
si riferiscono ad una fase che, sulla base degli studi più recenti, registra una continuità insediativa 
senza signi*cative cesure, in passato attribuite ad una presenza stabile celtica che può essere *s-
sata tra la *ne del IV e gli inizi del III secolo o poco dopo 124. Le tracce di devozione collocabili 
alla metà e alla seconda metà del IV secolo sembrano testimoniare questa prospettiva storica e 
possono essere intese come espressione di un linguaggio religioso etrusco, evidentemente ancora 
vivo pur in un mutato quadro del popolamento del territorio 125. Le evidenze rituali concentrate 
nel settore settentrionale del temenos aiutano a *ssare al successivo III secolo 126 le operazioni di 
smaltimento dei materiali votivi, depositati all’interno di invasi preesistenti, e probabilmente la 
defunzionalizzazione e la desacralizzazione dello spazio del rito, con interventi che ne sanciscono 
la chiusura rituale 127, prima che una pesante coltre di frammenti di laterizi lo sigilli preservan-
dolo in modo straordinario. 

Questa ricostruzione, se coglie nel vero, apre nuove prospettive di ricerca sulla fase di transi-
zione tra l’occupazione gallica e quella romana del pianoro, di cui poco si conosce e che merita 
di essere sottoposta ad una serrata analisi della documentazione *nora recuperata. 

122) Sulle manifestazioni archeologiche di culti de*niti ctoni, demetriaci e/o tesmoforici, Parisi 2018, pp. 114-
115, con discussione sugli elementi indiziari.

123) Drago Troccoli 2013. Si ricorda che nel “pozzo del margine” di Servirola San Polo nell’ambito di una 
ritualità demetriaca furono gettati sette lingotti di rame (Macellari et al. 2020, p. 58). Sul signi*cato rituale dell’of-
ferta di oggetti di bronzo a Marzabotto, nella forma dei bronzetti, Govi 2022.

124) Morpurgo 2016.
125) Da ultimo Gaucci 2022.
126) Va poi ricordato il fatto che anche nel tempio di Tinia le tombe ricavate nel piazzale e addossate all’edi*cio, 

già in fase di spoliazione delle strutture, sono attribuibili ad un orizzonte celtico (Morpurgo 2016, pp. 142-144).
127) La situazione riscontrata lungo il margine settentrionale del tempio di Uni richiama le azioni rituali com-

piute nel santuario di Campo della Fiera di Orvieto, in relazione del tempio C quando tra *ne IV e inizi del III 
secolo alcune fosse di desacralizzazione e sepolture infantili poste a ridosso dei muri dell’edi*cio ne sanciscono la 
*ne (Stopponi - Giacobbi 2017). Ma riti di ‘disaugurazione’ di strutture sacre sono ben documentati anche altrove 
in Etruria (Ambrosini - Michetti 2013, pp. 129-130 con bibliogra*a).
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Appendice

ANALISI DEI RESTI CARPOLOGICI NEL CONTESTO RITUALE

Marialetizia Carra

The carpological analyses of seven sediment samples are the subject of this paper. The analyses pertain to a ritual context, 
a dolium (SU 1225) with its various !lling levels, the underlying soil and the sediment outside the container.
The samples were subjected to manual "otation and sieving of the residue in running water. Subsequently, the samples 
were examined entirely under a microscope to recover every macro-botanical element and all archaeological remains.
From a carpological point of view, various di#erences characterise the samples, which contain remains of cereals, pulses, 
edible fruits and spontaneous herbaceous plants. The upper level of the dolium contains a greater number of fragments of 
cereal spikelets (in particular wheat), while the level below the dolium contains only the remains of fruit (grapevines and 
olive trees). It is important to emphasise that, at the moment, the olive fragments found in Kainua relate exclusively 
to ritual contexts.

1. Introduzione

Come in altre situazioni in cui sono state individuate azioni simboliche, soprattutto nelle 
aree di pertinenza degli edi*ci religiosi di Kainua 128, sono stati prelevati campioni di sedimento 
*nalizzati alla ricerca di macroresti vegetali, per veri*care il ruolo di alcune piante nell’espleta-
mento delle attività rituali.

Le analisi archeobotaniche *nora condotte a Marzabotto, infatti, evidenziano delle di,erenze 
tra i resti vegetali provenienti da situazioni domestiche e/o quotidiane, rispetto alle zone interes-
sate da riti di fondazione, defunzionalizzazione o deposizione. Nel caso speci*co qui presentato 
ci si riferisce al contenuto di un dolio (US 1225), verosimilmente utilizzato per compiere gesti 
cerimoniali.

Un aspetto da sottolineare è il mancato rinvenimento di grandi quantità di resti vegetali per 
problematiche di tipo conservativo, caratteristica che accomuna tutte le stratigra*e *nora inda-
gate all’interno del sito e coinvolge anche gli altri reperti bioarcheologici (ossa, malacofauna), 
che si presentano spesso alterati e deteriorati. Nonostante ciò, è stato possibile ricostruire di,e-
renti assemblaggi carpologici all’interno dei vari prelievi, utili all’interpretazione di questo spazio 
particolare.

2. Materiali e metodi

La presente ricerca riguarda l’analisi carpologica di sette campioni di sedimento provenienti 
da vari livelli del dolio US 1225, ovvero lo strato superiore (US 1225a), il secondo livello (US 
1225b) e il quarto livello (US 1225c). È stato inoltre prelevato il terreno sottostante al dolio (US 
1245a), il contenuto di una coppa (PT 173) trovata nelle immediate vicinanze (US 1245b) e 

128) Carra 2018; Curci - Carra 2023.
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quello al di fuori del dolio (US 1245c), fondamentale per confermare l’e,ettiva di,erenza fra il 
contenuto del recipiente e l’esterno. Ad ulteriore riprova, è stato esaminato anche uno strato di 
frequentazione adiacente (US 1213).

I campioni sono stati sottoposti agli usuali trattamenti utili per il recupero dei macroresti 
vegetali (8ottazione manuale e successiva setacciatura in acqua corrente) 129; entrambi i residui 
sono stati posti ad asciugare ed in seguito vagliati interamente allo stereomicroscopio al *ne di 
acquisire tutti i reperti di origine vegetale e di ogni altro resto utile allo studio globale del con-
testo.

L’attento lavoro di analisi ha permesso di distinguere tre diverse categorie di materiali, quelli 
di origine antropica (che attestano la cultura materiale), animale (macro e microfaunistica) e 
vegetale (tab. 1). Tra gli oggetti prodotti dall’uomo sono stati rinvenuti unicamente piccoli fram-
menti informi di metallo, soltanto nello strato esterno al dolio (US 1245c); sia all’interno del 
contenitore che nel sedimento sottostante non sono stati individuati reperti archeologici di sorta. 

Di,erente è la situazione per quanto concerne i resti bioarcheologici, rinvenuti in quasi 
tutti i prelievi. Frammenti di macrofauna caratterizzano unicamente lo strato esterno al dolio 
(US 1245c), mentre microfauna e frammenti di gusci di uovo sono variamente distribuiti nei 
campioni. Per ciò che riguarda i macroresti vegetali, sono stati ulteriormente suddivisi in fram-
menti antracologici (di piccole dimensioni, raramente più grandi di 3 mm) e resti carpologici, 
oggetto speci*co di questa disamina. In dettaglio, i reperti carpologici sono stati determinati 
mediante collezione di confronto e atlanti speci*ci; la nomenclatura botanica si riferisce al testo 
di Pignatti 130. Nel complesso, sono stati conteggiati 298 reperti, tutti carbonizzati ed in stato 
prevalentemente frammentario (solo tre carporesti sono integri, tab. 2). La prima osservazione 
evidente è la di,erenza del numero di reperti in ogni prelievo. Per avere una stima più oggettiva 
è stata calcolata la frequenza di resti carpologici in 100 ml di residuo di 8ottazione (graf. 1), che 
mostra una maggiore presenza di carporesti nel livello di frequentazione antropica (US 1213), 
nel sedimento esterno al dolio (US 1245c) e nello strato più super*ciale di riempimento del 
contenitore (US 1225a). Al contrario, il terreno negli altri livelli di riempimento (US 1225b e 
US 1225c), all’interno della coppa (US 1245b) e nello strato sottostante al dolio (US 1245a) non 
mostrano elevate frequenze carpologiche. Questo primo dato sottolinea la di,erenziazione tra 
l’interno e l’esterno del dolio, nonché fra i vari piani di riempimento.

129) Pearsall 2015.
130) Pignatti 2017-19.

graf. 1 - Frequenza di resti carpologici in 100 ml di residuo di sedimento flottato.
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3. Considerazioni sui rinvenimenti carpologici

Dopo l’analisi quantitativa, è necessaria una valutazione qualitativa, al *ne di evidenziare le 
peculiarità di ogni campione nonché le presenze statistiche globali delle varie piante, raggrup-
pate in cereali, legumi, frutti, erbacee spontanee e frammenti non determinabili (graf. 2). L’esame 
percentuale complessivo mostra una situazione consueta per il sito di Marzabotto, già emersa 
negli studi pregressi, ovvero una preponderanza di risorse agricole legate principalmente alla 
cerealicoltura e l’esistenza di,usa della frutticoltura, viticoltura in particolare. Sporadico è il rin-
venimento dei legumi, in questo caso non riferibili a nessun genere speci*co, ma che rimandano 
comunque a tracce di vegetali coltivati; le erbacee richiamano specie frequenti ed estremamente 
comuni nei depositi antropizzati.

L’aspetto più interessante riguarda però la distribuzione di questi gruppi di vegetali nei dif-
ferenti campioni (graf. 3). Infatti, negli strati esterni al dolio (US 1213, US 1245c) sono presenti 
pressoché tutte le categorie di materiali, a comprova della usuale dispersione di carporesti nei 
terreni antropizzati. Nei campioni di riempimento del dolio e nel terreno sottostante, al con-
trario, sono stati identi*cati solo due gruppi di reperti, ovvero cereali e frutti eduli, ad esclusione 
di un unico frammento di un’erbacea spontanea nel livello superiore del dolio (US 1225a), che 
potrebbe essere frutto di una in*ltrazione casuale. La coppa PT 173 (US 1245b) è quasi com-
pletamente priva di resti vegetali, fatta eccezione per un unico frammento di cereale indeter-
minabile. In*ne, i frammenti non determinabili sono variamente presenti in piccola quantità in 
quasi tutti i prelievi. L’unica tipologia di cereale individuata nel contesto in studio è il frumento 
(Triticum sp., !g. 10 a), mai determinabile in modo speci*co, insieme ad un frammento di una 
cariosside di incerta determinazione, che potrebbe richiamare anche l’orzo (Hordeum/Triticum).

Una singolare prospettiva della ricerca riguarda le di,erenti tipologie di materiali che inte-
ressano proprio i cereali, ovvero i reperti riferibili allo ‘scarto alimentare’ (cariossidi e frammenti), 
rispetto alle parti della spiga (base della spighetta e della gluma). In genere, il ritrovamento di 
ingenti quantità di cariossidi non frammentarie rimanda a zone di stoccaggio o deposito (del 
tutto assenti nel presente assemblaggio); al contrario, le porzioni di scarto richiamano luoghi 
di trattamento delle derrate oppure aree di discarica. La proporzione complessiva tra queste 
tipologie di reperti (graf. 4), mostra ancora una volta una situazione tipica delle aree insedia-
tive, ovvero una presenza prevalente di frammenti di cariossidi, spesso non determinabili, come 
reperti dispersi nei sedimenti degli spazi antropizzati. Se però si osserva la medesima proporzione 
correlata alla loro distribuzione nei di,erenti campioni (graf. 5) appare una singolarità nel livello 
superiore di riempimento del dolio (US 1225a), dove è evidente una maggiore concentrazione 
di parti della spiga dei cereali, assente in tutti gli altri prelievi. Tutto il riempimento del dolio, 
soprattutto il residuo della setacciatura, appariva visivamente uniforme, sia nella tessitura, colore 
e granulometria, sia per la mancanza di qualsiasi materiale archeologico. Per contro, l’esame in 
microscopia ha permesso di di,erenziare il livello superiore del dolio, caratterizzato da fram-
menti di spighe, possibili residui di deposizioni che hanno interessato unicamente la parte super-
*ciale del contenitore ceramico.

a b

fig. 10 - a) Cariosside carbonizzata di frumento (Triticum sp.); 
b) Frammento carbonizzato di vinacciolo (Vitis vinifera).

© Giorgio Bretschneider Editore Srl - 2024 
Estratto elettronico per uso personale dell'Autore



ELISABETTA GOVI198

Ulteriori considerazioni possono riguardare il gruppo dei frutti eduli (graf. 6), composto 
unicamente da specie coltivate e da due sole tipologie di reperti: la vite e l’ulivo. Il ritrovamento 
di un frammento di nòcciolo di oliva è un fatto inusuale a Marzabotto ed ha *nora riguardato 
soltanto una sepoltura infantile rituale 131. In tutti gli altri campioni analizzati l’ulivo appare del 
tutto assente (anche fra i resti antracologici studiati). Il rinvenimento di un frammento in un 
altro contesto rituale sembra confermare l’uso di questa pianta legato alla sfera simbolica e non 
alla quotidianità. Dato che nel corso dell’età del Ferro l’ulivo non doveva essere presente come 
pianta coltivata in territorio bolognese, va considerato che l’impiego di questo alimento, sicura-
mente di importazione, sia da ritenersi riservato solo a particolari occasioni.

Al contrario, la vite è presente e di,usa in molti contesti a Marzabotto e caratterizza sia gli 
ambiti domestici che rituali. È ben nota l’importanza della vite nel mondo etrusco, il suo rinve-
nimento esteso ed abbondante sembra dimostrare la coltivazione in loco ed il forte interesse per 
questa pianta ed i suoi frutti. Lo studio dei vinaccioli integri ha evidenziato esclusivamente la 
tipologia domestica (Vitis vinifera subsp. domestica), perciò si ritiene che i 79 frammenti trovati in 
questo contesto siano riconducibili a tale categoria ( !g. 10 b). Oltre ai numerosi frammenti, ne 
è stato rinvenuto uno ancora parzialmente immerso in un lacerto dell’acino che lo conteneva.

131) Govi 2018.

graf. 2 - Composizione del complesso carpologico suddiviso per gruppi di materiali.

graf. 3 - Distribuzione dei carporesti nei vari campioni.
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Come per i cereali, è stata in*ne valutata la distribuzione dei reperti nei vari campioni (graf. 
7), evidenziando anche in questo caso una situazione singolare. Infatti, mentre in quasi tutti i 
prelievi sono stati trovati frammenti di vinaccioli (ad eccezione del contenuto della coppa US 
1245b), il sedimento posto al di sotto del dolio presenta soltanto il frammento di vinacciolo 
con la parte della polpa dell’acino insieme al frammento di nòcciolo di oliva. Diversamente 
dagli altri, il terreno di questo campione appare molto concrezionato; tale caratteristica potrebbe 
ricondurre alla presenza di ristagni di acqua o di altri liquidi, accumulatisi al di sotto della bocca 
del dolio, indice forse di qualche pratica cerimoniale.

4. Conclusioni

L’interesse di questi dati tocca due di,erenti aspetti della ricerca archeobotanica a Marza-
botto: da un lato conferma ulteriormente le informazioni già note su alimentazione ed eco-
nomia di sussistenza all’interno del sito: l’importanza dell’agricoltura basata sulla coltivazione 

graf. 4 - Differenziazione fra cariossidi, frammenti e parti della spiga 
(basi delle glume e delle spighette) fra i rinvenimenti di cereali.

graf. 5 - Distribuzione delle diverse tipologie di reperti legate ai cereali nei vari campioni.
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dei cereali e della vite, l’attenzione maggiore verso il frumento e meno sull’orzo o altre colture 
secondarie, la scarsa rilevanza dei legumi e il ricorso ad alcuni frutti come integrazione dei col-
tivi quali il nocciolo o l’alchechengi. 

D’altro canto, la particolare cura nelle attività di campionamento ha permesso di evidenziare 
le numerose peculiarità legate ad aree o destinazioni d’uso speci*che. Soprattutto il rinveni-
mento di edi*ci sacri e zone di pertinenza ha reso necessaria una fondamentale attenzione al 
prelievo capillare dei campioni, che solo attraverso questa modalità riescono a fornire quel det-
taglio di informazioni che traspare dal contesto esaminato. Tutto ciò contribuisce ad accrescere 
le conoscenze di questa importante città dell’Etruria padana che continua a riservare nuove sco-
perte con il proseguimento degli scavi archeologici, eseguiti mediante le più moderne ed inter-
disciplinari tecniche di indagine, di cui la Bioarcheologia è parte integrante.

graf. 6 - Gruppo dei frutti eduli.

graf. 7 - Distribuzione di vite e olivo nei campioni esaminati.
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